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S
iamo arrivati al secondo numero del notiziario del Centro Studi sulle Migrazioni “Aletheia”. Grazie alla collabo-
razione con Antonio Cortese, ex Direttore Centrale dell’Istat - è stato docente presso la Facoltà di Economia 
e Commercio di Urbino e presso la Facoltà di Economia di Roma Tre - avrete modo di venire a conoscenza 
dell’emigrazione veneta in tre paesi del mondo ben definiti: Ploštine, Chipilo e Grigny. Daremo inoltre spa-

zio a una serie di testimonianze di emigranti bellunesi di ieri e di ogg, tratteremo anche di numeri e degli Agenti di 
emigrazione. Buona lettura.

Oscar De Bona

Presidente Associazione Bellunesi nel Mondo
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Gli effetti in tre casi veneti

Una processione religiosa dei bellunesi di Plostine, nel 1925. Un esempio straordinario di emigra-
zione di massa avvenuta nel corso dell'Ottocento dal Longaronese, all'origine di una comunità 
capace di mantenere ancora oggi le tradizioni della propria terra e un arcaico dialetto bellunese.
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L’articolo che qui pubblichiamo è un estratto di uno studio più ampio che il prof. Antonio Cortese* ha effet-
tuato per indagare i legami tra luoghi di partenza e luoghi di destinazione nell’emigrazione italiana. Spesso, 
infatti, in oltre un secolo di espatri dall’Italia sono sorti dei collegamenti con specifiche località all’estero che 
hanno contraddistinto le partenze da determinate realtà di origine. Collegamenti che, nati per effetto delle 

cosiddette “catene migratorie” (movimenti generati da scambi di notizie e contatti personali che portano familiari, pa-
renti o amici a raggiungere un individuo già emigrato in precedenza e a usufruire del suo aiuto e della sua assistenza), 
hanno fatto sorgere all’estero delle riconoscibili “comunità” di compaesani. Lo studio prende in esame casi inerenti 
tutte le regioni della Penisola. L’estratto che proponiamo riguarda il Veneto.
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Nell’emigrazione veneta un ruolo centrale spetta ai 
flussi generati dalla provincia di Belluno. Negli anni tra 
il 1876 e il 1915 sono ad esempio partiti per l’estero 
589.872 bellunesi. Questa cifra è pari al 32,4 per cento di 
quanti nel Veneto sono emigrati nello stesso arco di tem-
po. I comuni bellunesi sono tutti “montani” e ciò consen-
te di collegare tale dinamica ai fattori che hanno determi-
nato nel nostro Paese un forte spopolamento montano. 
Tra il 1876 e il 1900 il Veneto invia in Germania 299.739 
emigranti su un totale italiano di 353.896. Nell’intervallo 
tra le due guerre si registra un contenimento dei flussi in 
uscita, sia per la chiusura decisa da alcuni dei tradizionali 
Paesi ospitanti, sia per l’avversione manifestata nei con-
fronti dell’emigrazione dal regime fascista. A livello regio-
nale gli espatriati passano infatti da 1.822.793 a 392.157 
unità. Tra il 1959 e il 1976 si contano in Veneto 344.908 
espatriati che portano la regione a sfiorare il 10 per cento 
degli espatri nazionali. La provincia di Belluno continua 
ad essere il serbatoio dal quale trae principalmente ali-
mento il flusso migratorio in uscita dal Veneto. La gradua-
toria delle destinazioni nel secondo dopoguerra è guida-
ta da Svizzera e Germania.  Mi soffermo su tre vicende 
migratorie piuttosto singolari. Comincio dall’abitato di 
Ploštine, paese situato in Slavonia (oggi in Croazia) a un 
centinaio di chilometri a sud di Zagabria. È del 26 dicem-
bre 1876 una lettera in croato, con allegato un depliant 
in lingua italiana, con la quale i latifondisti J. Reiser e F. 
Stein proposero ufficialmente agli italiani provenienti dal-
la montagna veneta e friulana di acquistare i lotti in cui 
erano state frazionate le loro proprietà. 

Scrive Guido Barzan nel suo libro Viaggio a Plostina. 
Comunità bellunese nei Balcani: «La consueta e consoli-
data emigrazione bellunese in quegli anni subì un dram-
matico incremento. Condizioni atmosferiche particolar-
mente sfavorevoli avevano compromesso la già precaria 
economia di sussistenza della zona e reso così necessario, 
per sopravvivere, emigrare altrove, più di prima». Furono 
sette i villaggi fondati dagli immigrati italiani in Slavonia 
all’inizio del 1880. A Khuenovo Selo (l’antico nome di 
“Plostina”) si insediarono 45 famiglie (se ne aggiunsero in 
seguito altre di compaesani e parenti) provenienti dai co-
muni di Longarone, Soverzene e Ponte nelle Alpi, in pro-
vincia di Belluno. All’inizio le difficoltà non mancarono, 
ma i nostri emigranti si rimboccarono le maniche. Oltre 

all’agricoltura e all’allevamento, si dedicarono alla produ-
zione di carbone e anche di mattoni, unico materiale con 
il quale si potevano realizzare case e stalle. Nel 1904 fu 
completata la costruzione della chiesa che fu dedicata a 
Sant’Antonio da Padova.

Alcuni anni fa il comune di Segusino, in provincia di 
Treviso, ha pubblicato un libro (Grandi e grosi da Chipi-
lo. L’odissea di una comunità) per ricordare il gemellag-
gio celebrato nel 1982 con la cittadina di Chipilo, nello 
Stato di Puebla, in Messico, che ospita una comunità di 
discendenti di coloni veneti (di Segusino, per l’appunto) 
emigrati verso la fine del XIX secolo i quali rappresente-
rebbero circa l’80 per cento dell’attuale popolazione di 
4mila abitanti. È in ogni caso ad altra fonte che si deve 
far riferimento per ricostruire le tappe di questo processo 
migratorio (ossia al libro Cent’anni di emigrazione: una 
comunità veneta sugli altipiani del Messico). Con una 
legge del 31 maggio 1875 il Congresso dell’Unione de-
gli Stati messicani aveva accettato la proposta del Mini-
sterio del Fomento, Colonización, Industria y Comercio 
per una nuova normativa in materia di immigrazione. Si 
trattava di una legislazione più puntualmente attenta alle 
esigenze concrete della colonizzazione che approntava 
una serie di garanzie teoriche perché gli insediamenti si 
potessero compiere in aree confacenti quanto a salubrità. 
A dispetto di quanto previsto da tali norme, le difficoltà 
che si affrontarono sul piano operativo furono notevoli. 
All’appello aderirono, fra le altre, numerose famiglie di 
Segusino, che nel giugno 1882 arrivarono a Chipilo, nel 
distretto di Cholula. I migranti veneti giunti nel porto di 
Veracruz furono inizialmente accolti dalla colonia “Porfirio 
Diaz” di Barreto, nello stato di Morelos, che fu per loro 
una triste esperienza.

Vengo, da ultimo, al caso dei 1000-1500 italiani che 
alla fine dell’Ottocento lavorarono nelle cave della pietra 
meulière a Grigny, comune del dipartimento dell’Esson-
ne, in Francia. La maggior parte di essi proveniva dai co-
muni di Posina, Schio e Arsiero, in provincia di Vicenza. 
Gli uomini arrivarono soli e, appena si ambientarono, fe-
cero venire dal paese mogli e figli.

*Ex Direttore Centrale dell’Istat, è stato docente 
presso la Facoltà di Economia e Commercio di Urbino e 

presso la Facoltà di Economia di Roma Tre

PER CONSULTARE LO STUDIO COMPLETO 
LEGGI CON IL TUO SMARTPHONE/TABLET  IL QR CODE
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Il bar "Belluno" a Plostine, in 
Croazia. Per gentile concessio-
ne di Liliana Da Cas Pierobon
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A
nche le pensioni ci raccontano molto sulla sto-
ria della nostra emigrazione. Lo ha affermato 
il presidente dell’Inps, Pasquale Tridico, alla 
presentazione del Rapporto Italiani nel Mondo 

2020 dello scorso 27 ottobre. «Seguire le tracce di questi 
pagamenti - ha commentato il numero uno dell’Istituto 
di previdenza - significa ripercorrere la storia dell’emi-
grazione italiana». Ecco perché tra i temi di approfondi-
mento del RIM un’analisi quest’anno è dedicata proprio 
a Le pensioni pagate all’estero e dall’estero come effetto 
delle migrazioni 1. Una differenza, quella tra prestazioni 
erogate fuori dell’Italia e prestazioni erogate da altri Stati 
al nostro, che vede pendere la bilancia a nostro favore. 
«Il totale delle pensioni pagate dall’estero verso il nostro 
Paese è di 3,5 miliardi di euro; il totale delle pensioni che 
l’Italia paga verso l’estero è di 466 milioni», ha sottoline-
ato Tridico.

Le pensioni pagate all’estero
Attualmente sono 160 le nazioni raggiunte dall’Inps per il 
saldo delle pensioni all’estero. I beneficiari sono 332.822, 
il 2,4% sul totale delle prestazioni erogate dall’ente pre-
videnziale. Tra di essi rientrano sia cittadini italiani, sia 
stranieri che hanno lavorato in Italia e successivamente 
lasciato la Penisola.
«La maggior parte dei pagamenti – sottolinea il Rapporto 
- è localizzato nel continente europeo, dove viene ero-
gato il 53,3% del totale delle pensioni pagate all’este-
ro». Seguono l’America (33,8%) - soprattutto quella set-
tentrionale (24,2%) -, l’Oceania (11,4%), l’Africa (1,0%) e 
l’Asia (0,5%). 
In tutti i continenti prevalgono le pensioni di vecchiaia. 
Fa eccezione l’area del Sud America, dove il 60,7% dei 
trattamenti riguarda pensioni ai superstiti. 
A livello di singoli Paesi, in testa alla graduatoria delle 
realtà più rappresentative per numero di pensioni trovia-

mo la Germania (48.984, il 14,72% del totale mondiale), 
davanti a Canada (46.881-14,08%), Australia (37.732-
11,34%) e Francia (37.143-11,16%). In fortissima crescita 
il Portogallo, passato da 535 prestazioni erogate nel 2015 
a 2.321 erogate nel 2019, un incremento del 333,83% in 
un quinquennio.

Le pensioni dall’estero pagate in Italia 
L’analisi del RIM sulle pensioni pagate da altri Paesi in 
Italia riporta i dati delle nazioni che hanno risposto a uno 
specifico sondaggio inviato dall’Inps. Per forza di cose il 
quadro non può essere del tutto completo, tuttavia, «dei 
3,5 miliardi di euro che arrivano dall’estero – ha reso noto 
Tridico - il grosso proviene dagli istituti di previdenza di 
Germania, Svizzera e Francia», stati che raggiungono ex 
emigranti tornati a vivere in Italia.
Le prestazioni emesse dalla Germania nel nostro Paese 
nel 2019 sono 373.081, per un valore economico di oltre 
1 miliardo e 130 milioni di euro. Prevalgono le pensioni 
di vecchiaia (265.428, pari al 71,14% del totale). Quelle 
ai superstiti sono 104.267 (27,95%); quelle di invalidità 
3.386 (0,91%). 
I connazionali che ricevono pensioni dalla Svizzera sono 
300.447. Un numero inferiore (di poco) rispetto alla Ger-
mania, anche se molto più alto risulta l’importo erogato: 
circa 2 miliardi e 50 milioni di euro. Anche in questo caso 
la fetta più consistente è rappresentata dalle pensioni di 
vecchiaia (252.322, ossia l’83,98% del totale), seguite da 
quelle ai superstiti (42.812-14,25%) e da quelle di invali-
dità (5.313-1,77%).
Infine, le erogazioni che arrivano dalla Francia (dati al 
2018) coinvolgono 111.669 italiani, per un importo di 
poco inferiore ai 300 milioni di euro. Le suddivisioni sono 
le seguenti: vecchiaia 74.761 (66,95%); superstiti 36.733 
(32,89%); invalidità 175 (0,16%).

SIMONETORMEN

PENSIONI 
ed EMIGRAZIONE
3,5 miliardi di euro 
che dall'estero arrivano in Italia
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Patagonia (Argentina), agosto 1971. 
Mario Dalle Grave davanti a un pozzo petrolifero.
Per gentile concessione di Mario Dalle Grave
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La vita di 
Eugenio Dalle Ceste

Colonia, anni 1935-1939. A sinistra Eugenio
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L
a Val di Zoldo è sempre stata una terra di emigrazio-
ne. La poca ubertosità del suolo, la durezza del vive-
re, costringevano in passato i figli della montagna a 
emigrare nei luoghi più disparati. Era questa la prin-

cipale opzione per la maggior parte degli abitanti. Dopo 
il secondo conflitto mondiale, non senza sacrifici, aprirono 
le gelaterie in Austria, Germania, Ungheria e in altri stati, 
dimostrando così un’intraprendenza non comune. Anche 
la vita del gelatiere, sebbene stagionale, comportò molti 
sacrifici. Io ho sempre svolto questo mestiere da quando 
ho finito il servizio militare, dopo aver portato con orgoglio 
la penna nera degli Alpini. Il Signore mi ha dato la fortuna 
di incontrare la donna dei miei sogni, Miriam, che mi ha 
regalato la gioia di diventare padre. Oggi i miei due figli, in 
virtù di una laurea conseguita, ricoprono dei ruoli di un cer-
to prestigio. Patrik da molti anni si trova in Inghilterra come 
dottore in logistica. Marlis, laureata in economia, lavora a 
Padova, impiegata all’ENI. Ma è di mio padre che voglio 
parlare, in quanto la sua vita è stata più faticosa della mia. 
Il suo nome era Eugenio e sposò una compaesana di nome 
Carolina. Già in giovane età troviamo mia madre impie-
gata come cameriera a Düren. Mio padre coi suoi fratelli 
emigrò a Colonia nel 1935, e nel 1939 venne richiamato in 
patria per il servizio militare. Partecipò alla guerra in Mon-
tenegro e in Francia. Ma dopo la capitolazione, ritornare 
a casa assieme agli amici Franz Cordella e “Meto” Som-
mariva divenne un’impresa ardua e rischiosa. Fu così che 
i tre dovettero nascondersi per tre mesi in una campagna 
della Bassa. Con molte probabilità aiutarono i contadini 
nelle loro mansioni. Una volta scampato il pericolo di cat-
tura da parte dei tedeschi, ritornarono a casa, non prima 

di passare per Padova, dove i famigliari di “Meto” posse-
devano un’attività commerciale. Vennero riforniti di cibo e 
vestiario. Una volta concluso il conflitto, mio padre, come 
reduce, fece domanda per un posto di vigile, senza avere 
risposta. Aprì allora una cooperativa a Goima, il suo paese, 
e la condusse per parecchio tempo prima di prendere la 
via della Germania. Per pagarsi il viaggio che lo portava a 
Vienna, dove avrebbe avuto un visto di transito, dovette 
vendere una mucca. La capitale austriaca era presidiata a 
quel tempo da russi, inglesi, americani e non mancarono 
le difficoltà prima di avere il sognato visto. Così, una volta 
raggiunto il fratello, incominciò la sua vita di emigrante nel 
settore del gelato. Tante cose si potrebbero raccontare, 
ma la storia dei gelatieri è ormai nota a tutti. Non sono 
mancate le difficoltà, i problemi, le preoccupazioni. Dicono 
che ogni pane ha la sua crosta e anche il pane di questa 
categoria è stato guadagnato con sacrificio. Le famiglie 
durante la stagione estiva si dividevano: i figli lasciati al 
paese per la scuola, i genitori intenti al lavoro. Oggi sem-
bra tutto più facile, ma l’impegno ancora esiste, sebbene 
più leggero di altri tempi, quando si dovevano fare mille 
sacrifici per iniziare l’attività. E il mio pensiero si orienta ora 
ai miei genitori, a quella generazione che affrontò il futu-
ro con decisione, lasciando - pur portandolo nel cuore - il 
profumo dell’erba tagliata di fresco, le albe odorose, i tra-
monti da favola. Lasciarono quei boschi resinosi, i ruscelli 
della montagna e tutte le bellezze di un’incantevole valle. 
Dimenticare i pionieri dell’emigrazione di Zoldo, oltre che 
irriverente, sarebbe ingiusto!

DARIODALLECESTE
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Francesco Dazzi
«Sono cresciuto in Alpago, 
una conca magica»

M
i chiamo Francesco Dazzi, ho 45 anni e sono 
un bellunese purosangue da molte genera-
zioni. Sono cresciuto in Alpago, una conca 
magica che offre paesaggi naturali suggesti-

vi come le Prealpi bellunesi, il lago di Santa Croce e la 
foresta del Cansiglio. Fin da piccolo ho sempre avuto il vi-
zietto del “perché”. Ebbene sì, ero uno di quei bimbi che 
chiedeva il perché di ogni cosa. Questa mia caratteristica 
mi ha sempre accompagnato e ha influenzato fortemen-
te sia il mio percorso educativo, sia la mia carriera pro-
fessionale. Dopo aver frequentato il liceo scientifico "G. 
Galilei" di Belluno, mi sono laureato in Fisica (specializ-
zazione cibernetico-elettronica) all’Università degli Studi 
di Padova. Dopo gli studi ho iniziato a lavorare a Padova, 
prima nell’industria delle telecomunicazioni e poi nel set-
tore scientifico e accademico. In parallelo, ho continuato 
il mio percorso educativo conseguendo il dottorato in 
Matematica e Fisica all’Università degli Studi di Udine. 
Successivamente, ho acquisito l’Abilitazione Scientifica 
Nazionale (abilitazione allo svolgimento della professione 
di professore associato rilasciata dal Ministero dell’Istru-
zione Italiano) e la certificazione CSEP (Certified Systems 
Engineering Professional) rilasciata da INCOSE (Interna-
tional Council on Systems Engineering).
La maggior parte della mia carriera professionale è stata 
dedicata alla costruzione di telescopi basati a terra e alla 
gestione tecnica di progetti scientifici. Attualmente sono 
senior systems engineer al Cherenvok Telescope Array 
Observatory, un’organizzazione no-profit che ha l’obiet-
tivo di costruire il più grande osservatorio astronomico al 
mondo per la gamma astronomia. Sono direttore tecnico 
di AISE (Associazione Italiana di Systems Engineering) e 
anche membro dell’INCOSE Institute for Technical Lea-
dership. Coopero con vari gruppi di lavoro internazionali 
per la promozione dell’integrazione tra project manage-
ment e systems engineering, e per lo studio dei sistemi 
complessi. Conto circa 200 pubblicazioni tra articoli su 
riviste e atti a conferenze.

La valigia è sempre stata una fedele compagna, perché 
nonostante mi sia trasferito per alcuni anni in Germania 
e abbia anche trascorso molto tempo alle Isole Canarie 
(Spagna), sito d’installazione di alcuni telescopi, ogni oc-
casione è stata buona per ritornare alla amata terra d’o-
rigine.

Secondo te la tua professione potrebbe avere sbocchi 
nel Bellunese?
Ho svolto diverse professioni, come il systems engine-
er, ricercatore, tecnologo e project manager. A parte 
quest’ultima, che è una professione diffusa, ma spesso 
improvvisata, le altre sono poco diffuse. Queste profes-
sioni sono presenti quasi esclusivamente nei settori ac-
cademico-scientifico, aerospaziale e difesa, però sono in 
forte aumento soprattutto nella piccola e media impresa. 
È probabile che anche l’impresa bellunese si adatti a que-
sto trend e cominci a investire in queste figure professio-
nali per rimanere competitiva.

Il Bellunese è colpito dallo spopolamento. Che carte 
deve giocare la provincia di Belluno per invertire que-
sto processo?
Una volta laureati, molti giovani bellunesi trovano un’oc-
cupazione nelle zone limitrofe alle università. Immagino 
che molti di essi rientrerebbero nel Bellunese se fosse 
offerta loro un’opportunità lavorativa. Un’idea potrebbe 
essere quella di incentivare maggiormente le aziende 
bellunesi all’assunzione di neolaureati.
Il telelavoro è in forte espansione e potrebbe essere im-
portante investire nelle infrastrutture telematiche per per-
mettere ai bellunesi di lavorare efficientemente da casa. 
Inoltre, molte zone del Bellunese hanno un alto valore di 
vivibilità, quindi potrebbero attrarre tutte quelle persone 
che possono lavorare da remoto e che vogliono allonta-
narsi dal caos della città.
Il Bellunese è una zona montana, poco connessa, che ha 
difficoltà logistiche. A lungo termine, un’iniziativa che po-
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trebbe valorizzarla è lo sviluppo dell’asse Venezia - Mona-
co di Baviera. Connettere il Bellunese alla Baviera signi-
ficherebbe accedere a una delle industrie più importanti 
e attive d’Europa, sede di molte organizzazioni di livello 
internazionale.

Un consiglio a un giovane che sta cercando di com-
prendere cosa fare della propria vita.
Secondo il mio punto di vista l’obiettivo di vita va scelto 
in base alle proprie passioni, mentre la pianificazione del 
suo raggiungimento va fatta con raziocinio e lungimiran-
za. Un esercizio utile è quello di elencare le proprie pas-
sioni e per ognuna individuare i potenziali obiettivi. Per 
ogni obiettivo si deve stimare l’appagamento o impor-
tanza personale, la fattibilità, i vantaggi e gli svantaggi. 
La valutazione dell’importanza va fatta seguendo il cuo-
re, mentre il resto dovrebbe essere studiato in maniera 
analitica e sistematica. Questo è un semplice processo 
decisionale, che spesso pratichiamo inconsciamente, ma 
diventa più efficace e tracciabile nel tempo quando scrit-
to e fatto con metodo.

Un consiglio a un genitore che sta cercando di com-
prendere cosa farà suo figlio della propria vita.
La probabilità di trovare un vestito che piaccia è più alta 

in un negozio con cento vestiti, che in un negozio che 
ne esponga soltanto uno. Lo stesso vale per le scelte di 
vita. Più il genitore fa provare diverse situazioni al figlio, 
maggiore sarà la possibilità che il figlio faccia la scelta 
che più lo stimola e appaga. Il genitore deve essere un 
continuo generatore di situazioni nuove da far sperimen-
tare al figlio in totale sicurezza. Il genitore non dovreb-
be influenzare il processo decisionale del figlio, se non 
espressamente richiesto dal figlio in forma di consiglio.

Cosa può fare l’Italia per tornare a essere competitiva?
Lo stereotipo dell’italiano è quello di una persona crea-
tiva, che ama la bellezza, che sa adattarsi, e sa risolvere i 
problemi. Queste sono caratteristiche fondamentali che 
potrebbero portare l’Italia ad essere un Paese leader nel 
mercato dell’innovazione e nella fornitura di prodotti e 
servizi di alta qualità. Vanno però migliorati il senso civico 
e la consapevolezza che ogni individuo ha un ruolo im-
portante all’interno della società. I concetti di favoritismo 
e clientelismo vanno debellati attraverso dei program-
mi educativi rinnovati che rafforzino l’etica, favoriscano 
il gioco di squadra e valorizzino l’individuo come anello 
fondante di una società dove i ruoli vengono assegnati in 
base alle competenze.

MARCOCREPAZ
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UOMINI 
nell'OMBRA
Gli Agenti di Emigrazione

«V
enite a costruire i vostri sogni con la fa-
miglia». L’accattivante invito era stam-
pato su un manifesto di fine Ottocento 
che pubblicizzava le partenze dal porto 

di Genova verso il Brasile. La descrizione della meta era 
ancora più seducente: «Un paese di opportunità. Clima 
tropicale, vitto in abbondanza. Ricchezze minerali. In Bra-
sile potete avere il vostro castello. Il governo dà terre ed 
utensili a tutti». Il titolo, in grande, garantiva: «Terre in 
Brasile per gli italiani». 
Il fine era ovviamente quello di incoraggiare l’emigrazio-
ne. Perché? Volendo pensar male, per riempirsi le tasche 
con le speranze dei disperati. L’emigrazione, infatti, era 
un affare redditizio e i piccoli paesini di tutta Italia, da 
Nord a Sud, cominciavano in quell’epoca a brulicare di 
nuovi personaggi un po’ loschi e pronti a tutto: gli Agenti 
di Emigrazione. 
Una rete di soggetti che, fiutate le opportunità di gua-
dagno, formava un vero e proprio apparato economico 
non ufficiale fatto di agenzie e subagenzie. Un mondo 
parallelo che agiva nell’ombra, in contatto con gruppi 
affaristici legati alle compagnie di navigazione italiane e 
straniere. L’obiettivo era riempire i bastimenti e moltipli-
care i profitti. I piroscafi solcavano l’oceano carichi di mi-
granti, mentre i potenti proprietari delle società facevano 
il carico di bigliettoni e navigavano in un mare d’oro. Un 
settore talmente fiorente che i dati di fine Ottocento sti-
mavano in 20mila il numero di intermediari attivi in tut-
ta Italia. In questa intricata macchina da soldi, gli agenti 
rappresentavano l’elemento di aggancio con il territorio, 

i procacciatori del business. Conoscevano alla perfezione 
le zone in cui operavano, avevano contatti e capacità di 
persuasione, erano costantemente aggiornati sul merca-
to del lavoro europeo e americano e riuscivano a rag-
giungere le aree più remote della Penisola.
Agli occhi degli emigranti erano un punto di riferimento 
perché offrivano assistenza nelle complicate procedure 
burocratiche da sbrigare per la partenza e facevano da 
mediatori con il luogo di destinazione. Spesso, però, il 
loro unico scopo era lucrare sulla gente che fingevano 
di aiutare.  
Si aggiravano tra mercati, piazze, strade e sagrati delle 
chiese raccontando di ricchezze straordinarie per coloro 
che si fossero diretti in America. Senza alcuno scrupolo, 
promettevano meraviglie e incanti, convincendo interi 
nuclei famigliari a imbarcarsi verso luoghi in cui ad atten-
derli c’era invece un destino completamente diverso da 
quello prospettato. 
Nel 1901 si cercò di porre un freno all’azione degli spe-
culatori con l’adozione della Legge generale sull’emi-
grazione, che diede vita a un ente di controllo diretto 
dal Ministero degli Affari Esteri e incaricato di tutelare i 
diritti di quanti lasciavano l’Italia: il Commissariato Ge-
nerale dell’Emigrazione (CGE). Per la prima volta una 
normativa si proponeva di proteggere gli emigranti. 
Il Commissariato rimase attivo fino al 1927, quando fu 
trasformato in Direzione Generale degli Italiani all’Estero 
(DGIE), oggi Direzione generale per gli italiani all’estero 
e le politiche migratorie (DGIEPM).

SIMONETORMEN
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Ritratto della famiglia De Ghetto, emigrata da Cancia nel New Jersey. La fotografia è del 1890-1895 circa. Da sinistra, Emilio, Luigi 
e la moglie Margherita Zanetti. Per gentile concessione di Susan Petronio


